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PERIODICO DELLA PARROCCHIA DI 

SALCE BELLUNO 

NUMERO SPECIALE 

Il Bollettino di giugno si PROFILI DI FAMIGLIE SALCESI 
presenta diverso dal solito. 

Esce come numero specia-

~o:ra~i~~eri~~~t:i~~~l:s~~~ la fam1·~11·a no~1·1e GIAM~SA mente un approfondito stu-

dio sulla famiglia nob . GIA
MOSA. 

Lo studioso e appassiona
to di storia locale Augusto 
Burlon, che assieme ad Ar
mando Dal Pont dal 1979, cu
ra la rubrica del bollettino 
<<profili di famiglie salcesi» 
(finora hanno presentato il 
«profilo» di ben 35 famiglie 
della parrocchia) si è cimen
tato nello studio e ricerca 
delle origini e genealogia del
la famiglia Giamosa, che è la 
più antica famiglia della par
rocchia (la villa Giamosa in 

Sa/ce risale al 1600) e anno
vera personalità di spicco 
che hanno contribuito non 

poco alla storia di Belluno. 

E' uno studio così ampio 
che occupa tutto il bollettino 
e lo pubblico volentieri per
chè mi pare un lavoro ben 
fatto, che, al di là di quanto 
può riguardare direttamente 
la famiglia Giamosa, offre un 
quadro di storia locale assai 

interessante. 

IL CONSIGLIO DEI NOBILI 

La famiglia Giamosa, che 
trae il cognome dall'omoni 
mo paese che si trova in Par
rocchia di Salce e indica il 
luogo di origine, si fregia di 
nobiltà derivante dall'aver 
fatto parte del Consiglio dei 
nobili di Belluno. 

E' necessario per prima co
sa esaminare per sommi capi 
cosa era questo Consiglio. 
fonte di nobiltà e potere per 
le famiglie che vi appartene
vano. Altro non era che la 
emanazione di quello dei ve
scovi-conti che, nel secolo X, 
era composto da 48 membri , 
12 per ognuna delle quattro 
famiglie vassalle del vesco
vato (Tassinoni, Bernardoni , 

Casteoni e Nossadani) alle 
quali erano stati concessi i 
quattro quartieri della città. 
I vescovi-conti a loro volta 
dovevano il loro potere tem
porale alla necessità degli 

don Gioacchino Imperatori di sminuire i po-

teri dei poco fidati conti ru 
rali. 

Il fenomeno dei vescovi
conti ha interessato le città 
dell'Emilia. Veneto e parte di 
quelle lombarde (il primo ad 
ottenere pieni poteri comitali 
è stato il vescovo di Modena 
dall'Imperatore Guido nell'an
no 891 ). 

Bisogna anche dire che al
la presenza dei vescovi è do
vuta la salvezza delle città 
nel corso del IX secolo, dato 
che esse nel sistema politico 
-amministrativo carolingio e 

postcarolingio non aveva no 
più ragione di es istere. 

Le famigli e vassalle dei ve
scovi erano a capo di quat
tro consorterie di parentele 
dette rotoli (ruoli). Afferma
tesi soprattutto nel corso del 
1100 nella burocrazia e mili

zia vescovili. questi vassalli 
possedevano feudi anche 

fuori del territorio bellunese. 
Questo perm ise loro di met

ters i in una posizione di for
za nei confronti dei vescovi

conti. riuscendo col tempo 
ad estrometterli da I governo 

Dal 13 al 19 settembre 

PELLEGRINAGGIO A LOURDES 

Il gruppo che rappresenterà quest'anno la nostra 
parrocchia promette di essere abbastanza numeroso. 
Se altri hanno intenzione di unirsi è bene che si af
frettino ad iscriversi. 
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della città . di fatto alla fine 

del 1100. 

A questo punto nasceva il 
Comune. 

Il primo documento ad in
dica re la esistenza della isti
tuzione comunale risale al 
1200, ma il vescovato era di 
fatto comune con la adesio
ne alla Lega lombarda nel 
1197. 

Il governo del Comune 
competeva a quattro Consoli 
che rimanevano in carica sei 
mesi e provenivano da quat
tro diverse famiglie del Con
siglio. in un primo tempo 
composto dalle casate de
scritte nei rotoli. 

Con la riforma del 1423 il 
numero delle famiglie del 
Consiglio veniva fissato in 30 
e le 12 più antiche e potenti 
erano rappresentate da più 
della metà dei consiglieri. 

Ma anche con la riforma , a 
parte la abolizione dei rotoli, 

I GIAMOSA 
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superando il concetto feuda 
le della sottomissione perso
nale al capo del rotolo, il si 
stema di governo locale. con
fermato dalla Repubbli ca Ve
neta , variava di poco. Ad es
sere ammesse in Consiglio 
erano famiglie facoltose so
lidamente imparentate con i 
nobili (con la sola eccezione 
di quella Agosti) o che già vi 
avevano fatto parte e solo 
per sosti tuire quelle estinte . 

La sola opposizione politi
ca esterna al predominio dei 
nobili si verificava nel primo 
'500. ad opera di famiglie ric
che che aspirava no alla no
biltà e al potere. 

Nel 1546 infatti il Consiglio 
era composto da 26 famiglie. 
quattro in meno da quanto 
stabilito, con 106 consiglieri 
dei quali 20 erano dei Doglio
ni. 

Consiglio vescovile prima 
e comunale poi sempre rigo
rosamente signorili dal seco
lo X al 1797 quando con 

MARIA RACHELE 
n 19":9 
~ ~ 1<1 14 

ANTONIO TOTARO 
n 1\'5} 

la occupazione francese, il 
Consiglio nobile cessava di 
fatto le sue funzioni. pur so
pravvivendo fino al 1807. 

LA NOBILTA' DEI GIAMOSA 

La famiglia Giamosa era 
iscritta nel rotolo guelfo dei 
Tassinoni prima di essere ag
gregata (in sostituzione quin
di di altra estinta) al Consi
glio dei nobili. 

La prima notizia a noi nota 
che riguarda un individuo di 
questo cognome risale al 27 
apri le 1320. quando D. Pau
loto de Giamoxa era testimo
ne in una lite per eredità . 

Le notizie storiche sulle 
grandi famiglie bellunesi non 
precedono il 1379, dato che 
mancano i documenti, ma il 
rili evo raggiunto da quella 
Giamosa è messo in eviden
za dal fatto che Venzone reg

geva l'importante Capitanato 
di Agordo tra il 1438 e il 1439. 

LOREN ZO 
n 1950 

EleNA 
!l . 1952 
SP 1975 

CIANANGELO OAL PIO LUOGO 
n 19-l6 

Il primo a far parte del 
Consiglio dei nobili è stato 
Pietro Paolo, aggregato nel 
1444 e morto senza discen 
denza diretta nel 1499. 

Successivamente riammes
sa ne usciva nel 1512, quan
do Giovanni, per protesta 
contro la aggregazione di 
Francesco Fulcis. rifiutato dal 
Consiglio ma appoggiato da 
una ducale del Doge Leonar
do Loredan con la quale or
dinava al Rettore Vallaresso 
di «ammetterlo di Sua Auto
rità », si ritirava dichiarando 
di non voler più farne parte. 

La assenza dal Consiglio. 
con la famiglia ridiventa ta 
popolare, durava fino al 1637 
quando veniva aggregato 
Prudenzio , a seguito di una 

< supplica » indirizzata agli 
«Illustr issimi Signori Rettore. 

Magnifici Signori Consol i. 
Nobilissimi Signori Consigl ie

ri>' nella quale esponeva i 
soli titoli capac i di garant irgli 
la ammissione: « ... vinto dal-



la memoria che la famiglia 
Giamosa fu anticamente tra 
le Nobili di questo Onoratis
simo Consiglio, vedendosi 
neg li annali al tempo dei Ro
to li Vettor. Pietro, Paulo e 
Zuanne Giamosa haver so
stenuto la carica del Conso
lato e degli altri uffici per 
lunga serie d'anni ... ». 

l\lel 1815 l'Impero d'Austria 
sottoponeva a revisione la 
nobi l1à delle terre che già 
appartenevano alla Repubbli
ca di S. Marco. La famiglia 
Giamosa, previo esame dei 
documenti e della prova di 
discendenza presentati. veni
va confermata nella avita no
biltà nelle persone di Loren
zo fu Antonio e dei figli An
tonio Giuseppe e Prudenzio 
Luigi con Sovrana Risoluzio
ne 28 febbraio 1821. 

Successivamente il titolo 
di nobile (maschile e femmi-
1ile) veniva confermato con 

Regio Decreto 19 dicembre 
1857. I nipoti di Prudenzio 
Luigi erano iscritti nell'Elen
co Ufficiale Nobiliare Italiano 
del 1922. 

PERSONAGGI DI RILIEVO 

La antica famiglia bellune
se Giamosa, principalmente 
distinta per uomini di legge 
ed ecclesiastici, ha avuto una 
lunga serie di individui impe
gnati nei pubblici uffici. con
tribuendo a determinare le 
vicende della aristocratica 
città di Belluno. non risu ltan
do mai coinvolta in risse po
litiche. 

Quelli che più si distinguo
no, oltre al già citato Venzo
ne e a quelli menzionati da 
Prudenzio nella sua supplica, 
sono Giovanni (quello che 
doveva abbandonare il Con
siglio) che nel 1487 era uno 
dei deputati agli alloggi dei 
soldati nell'agordino e nel 
1490, con Francesco Persici
ni. veniva incaricato di trova
re il denaro per la costruzio
ne del palazzo dei Rettori 
Veneti (attuale Prefettura) . 

Questo Giovanni è quello 
che più riassume il carattere 
della famiglia: solo un Gia-
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mosa poteva rinunciare alla 
nobiltà per protesta contro la 
ingerenza prevaricatrice di 
un Doge, che ledeva le pre
rogative del Consig lio dei 
Nobili. Prudenzio ( + 1696). 
avvocato fiscale, dava nel 
1681 il suo parere al Rettore 
Boldù sull'affitto «del dacia e 
acconcia dei curami>). Carlo, 
anche lui fiscale. svolgeva lo 
stesso compito nel 1709 a ri
chiesta del Rettore Falier. 

Spesso i Giamosa veniva
no chiamati. data la loro elo
quenza, a rivolgere ai Rettori 
le «orazioni» in loro onore al 
termine del mandato: Pru-

denzio al Rettore Diedo nel 
1687, Antonio ai Rettori Tre
visan (1679) e Bo:dù (1682), 
Matteo ai Rettori Nani, Ga
brieli. Zen e Sagredo nel cor
so del '600. 

Tra gli ecclesiastici ricor
diamo il canonico Francesco 
che nel 1688 poneva la prima 
pietra della cappella gentili
zia annessa alla villa di Salce. 
Infine il vivente Generale An
tonio. 

Anche due donne ci sono 
note per le loro virtù , dato 
che sono i memoralisti del 
loro tempo a ricordarcele : 

Giovanna, che sposava il no
bile Carlo Pagan i e Marianna. 
andata sposa a Giovanni Be
rettini, la famiglia del quale 
veniva nobilitata nel 1803. 

VILLE E PALAZZI DI GITTA' 

Nella arretrata economia bel
lunese. aggravata dal man
cato sviluppo di una borghe
sia imprenditoriale, in pa rte 
dovuto alla forma di governo 
cittadino, la maggior fonte di 
reddito per i nobili era dovuta 

al possesso di vasti appezza
menti di terra . 

Ritratto di Antonio 

Non riconoscendoci la ca
pacità di tare un discorso sui 
valori architettonici di queste 
costruzioni ci limiteremo a 
dire quali erano le loro reali 
funzioni : quelle di consentire 
ai proprietari di controllare il 
lavoro dei contadini e racco
gliere i prodotti. 

I nobili non nascondevano 
questa realtà, non per caso 
la loro villeggiatura coincide
va col tempo che andava dal 
primo maturare dei frutti del
la terra alla torch iatura del
l'uva. 

Il negativo andamento del
la economia nel '700 e le doti 
da dare alle ragazze da mari
to ridimensionarono i pos
sessi terrieri . Matteo Giamo
sa per i matrimon i di tre fi
glie. dal 1759 al 1765, sbor
sava 3100 ducati, compreso 
il valore di terreni a Madea
go. Castion. alla Vigna e a 
Marconà di Conegliano. Nel 
caso del matrimonio di Tere 
sa (1765) con il con te Nicolò 
Cesana Tornasi di Serrava lle 
Matteo doveva costituirsi af
fittuario del genero. fino alla 
es tinzione del debito. 

Giamosa di Mal- Nel '700 si rese anche ne-
teo e Ce : ili a Al- cessario ridurre il personale 
pa go, tratto d a lla di serv izio. La prima conse-
sua laurea min iata guenza di questo fatto è sta-
Si era laurea to a ta la eliminazione dei giardini 
Padova a 18 a nni e bro li delle ville, dove ven i-
ne ! 1673. vano piantati alberi. Con il 

disso lvers i della proprietà ter
riera le ville decadevano dal 
loro ruo lo e veniva no vendu
te a cittadini facoltosi . 

Questo reddito doveva con
sentire un tenore di vita a
deguato al livello sociale e 
prestigio di famigli e i cui an
tenati. entrando nel Consiglio 
dei nobili. avevano dovuto di
mostrare di non esercitare 
«una arte meccanica » e non 
discendere da donne infami. 
$8 rve o contadine e che non 
potevano «patir villani in 
compagnia». 

Su vasti appezzamenti ac
corpati sorgevano le ville, per 
le qual i, sotto la Dominante, 
veniva pagato un ducato di 
tassa, compreso il brolo. 

I Giamosa vivevano quasi 
costantemente in campag na. 
la loro presenza in c ittà, da I 
primo '500, è documentata 
solo per brevi period i. Le vil
le da loro cos truite. oltre 
quella seicen tesca di Salce. 
sono quelle settecentesche 
di Madeago e della Vignetta: 
oltre a un numero imprecisa 
to di case padronali, una del
le quali in loca lità Favola. ai 
pied i del colle della Vignetta . 
ad opera del ca nonico An
drea e una a Triches di Li
mana, abitata ne lla seconda 
metà dell'800 dag li ascenden
ti del Generale Antonio (nato 
nella villa della Vignetta). A 
Triches i Giamosa avevano 
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anche un casino di caccia. 
Per breve tempo Prudenzio 
Luigi di Lorenzo è stato an
che proprietario della villa 
Corte (ora Murer) a Salce, 
poi passata ai Doglioni con il 
matrimonio della figlia Tere
sa con Luigi nob. Doglioni 
nel 1847. 

Al tempo dei rotoli i Gia
mosa probabilmente avevano 
una loro casa di città nel 
quartiere di Castello. tra le 
vie Rialto. S. Andrea e il 
Campedel , che era quello dei 
Tass inoni . Ma da un estimo 
delle case di città de l 1683 
risulta che il cavalier Pruden 
zio dava in affitto delle case . 
Una a Borgo Piave, situata 
presso la fucina dei Fulcis 
sulla sponda del fiume. Due 
in contrada Loreto che ad 
ovest davano sul sagrato del
la chiesa di S. Maria Nova 
(attuale cinema Italia) . 

Osservando il dipinto del 
Falce, del 1690, che rappre
senta la città vista a volo di 
ucce llo, risulta chiaro che 
queste case erano là dove 
ora sorge un condominio. Le 
ultime tre si trovavano in 
contrada di S. Stefano, con
trada che è l'attuale via Ro
ma, come risulta dall'estimo 
che denomina altrimenti le 
zone circostanti , chiaramen
te individuabili. Due di ques
te case erano piuttosto gran
di, visti un affitto riscosso e 
uno presunto. Una di queste 
era libera, anche se in pre
cedenza affittata, dato che il 
padrone «la puo' aff.ar all'an
no 100 (de piccoli) » e forse 
Prudenzio la teneva a sua di 
sposizione. 

In tempi successivi i Gia
mosa avevano la proprietà di 
altre case, in Campedel (a 
nord) e in via S. Lucano, e 
attualmente il palazzo del Po
destà a S. Croce. Ma questo 
non ha grande importanza, le 
proprietà variavano nel tem
po per molti motivi, certo è 
che i Giamosa non avevano 
grande amore per la vita cit
tadina e il loro interesse per 
la campagna andava oltre il 
suo solo sfruttamento. 

GLI STEMMI 

I Giamosa portavano alme
no quattro stessi, o armi, 
molto simili; le piccole diver
sità (brisure) distinguevano i 

Prudenzio Giamo

sa di Matteo e Ce

cilia Alpago. 

Si era laureato al

la Università di Pa

dova a 19 anni 

nel 1696; i l ritrat

to è stato ricavalo 

dalla sua laurea 

miniata. 
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vari rami della famiglia . L'ar
ma riprodotta era quella di 
Prudenzio (nobile nel 1637) , 
visibile al Museo Civico: d'az
zurro, allo scaglione di rosso 
bordato d'oro, accompagna
to da tre barbe e in punta da 
un leone di S. Marco in mo
leca. il tutto d'oro. 

Interessante è l'arma di 
Carlo, che si vede nella sua 
laurea miniata datata 1691 
(troncato; nel l ' d'azzurro al
lo scaglione di rosso bordato 
d'oro, accompagnato da tre 
barbe d'oro poste nei sensi 
di banda, sbarra e palo ; nel 
2 · d'azzurro al leone di S. 
Marco in moleca d'oro) . L'ar
ma attuale è d'azzurro, allo 
scaglione accompagnato da 
tre barbe e in punta da un 
leone di S. Marco in moleca . 
il tutto d'oro. 

Abur 

Di segn i : Stud io di Marzio Grafica 

\I --/\ OFFERTE \/ --/\ 
PER LA CHIESA PARROCCHIALE 

N.N. 10.000 - Spenga Gu id o 20.000 
- N .N . 40.000 - N.N . in onore B.V. 
10.000 - N.N. 50.000 - N .N . 10.000 
- Dal Pont Scol astica 5.000 - N.N. 
50.000 - N .N. 50.000. 

In memoria di : 
Cadorin Samue le e Celest ina: figli 

5.000. 
Genitori: Bortot Ida 5.000, Fant N el

la 20.000, De M enech Giu li o e 
M ar ia 40.000, Dell'Eva Pietro 5 
m il a. 

Giamosa Giuseppe: fam. Colle Car-

PER NUOVO ALTARE 

Fam. Fant M ari o 25.000 - In mem . 

suoi d efun ti Righes Luc ia 30.000 -
In mem. Caldart Costante cognate 

Rina , N ev ia, G ianna 100.000. 

PER CASA ANZIANI 

Anton ietta D' lsep Bacchett i (Agor

do) 1 m ili one. 

lo 5.000. PER LA SCUOLA MATERNA 

De N art Albino: moglie 10.000. 
Ca nton Domenico e Ade le: figli a 

M argher ita 20.000. 
Murer Anton io: fig li a Irma 100.000, 

nip. A rmando e Amelia 60.000, 
fam . G iamosa 20.000. 

Suoi defunt i: fam. Bald issera 10 m i
la, Dal Farra Rosa 5.000. 

Dal Poni A nge lo e Rosi na : sore ll a 
M ari a 10.000. 

Ugo Dardi : mog li e 5.000. 
Da Ronch Luig ia: figl ia N ev ia 15.000 
Ca ldar t Costante: mog lie 50.000, fi-

glio e nuora 50.000, Sofia Bu rl on 
Ved ana 20.000, f am. Dall o 50 mi 
la, fam. Fontan ìve M ar io 10.000, 
Pra loran Amel ia e M ari a 10.000. 

In occasione di: 

M atrimonio: lsotton Dani lo 50.000. 
Battesimo Tolo tti Alessa ndro: geni-

tori 40.000. 
Matrimonio M ares Luciano 50.000. 

1" Comuni one: Cador in Att ilio 35 
mil a, De ll'Eva Sonia 50.000 e ma
dr ina Dell'Eva Dina 50.000, Fede
ra Luca 60.000, Lazza rin Robe rto 
50 .000 , Tiberio M arco 20.000, V al 
Francesca 30.000. 

Racc. nel funerale di Murer An ton io 

50.000 - In mem. Murer An ton io: 

fi g lia Irma 100.000 e Antonio A

mabile De Menech (USA) 150.000 
- De Barba Marcella 50.000 - Bo r

'o t Giovanni 30.000 - In ann . Lu 

ciano Terrib ile: Arrigoni Dr. Giam 

batt is ta 300.000 - Da l Farra Rosa 5 
mi la - N .N. (Bel luno) 50.000 - In 

mem. Caldart Costa nte: fig lio San

drino e nuora 100.000, famiglie 

Calda rt d i Casarine 85.000. 
Caldart di Casari ne 85.000 - Dr . Isi

doro Chiarelli 50.000. 

PER LA VITA DEL BOLLETTINO 

Co l 31.800 - Salce 69.800 - Giamo

sa 58.500 - Bettin 66.500 - Casa ri

ne 24.000 - M arisiga 16.350 - Can

zan alto 14.000 - Canzan basso 

19.450 - Peresine 14.000 - Pramag ri 

17.200 - Cana l 16.000. 
Bolzan Corinna (BL) 12.000 - Can-

ton M arg her ita (CH ) 5.000 - Colett i 

Agost ino (F) 10.000 - N.N . (CH l 

20.000 - Colle Att i lio 12.000 - Cal

dart Ma ria (BL) 10.000. 

STATISTICA 
PARROCCHIALE 

NUOVI CRISTIANI 

2) To lotti A lessa ndro di Marcello 

da Belluno batt. il 29 aprile. 

NUOVI FOCOLARI 

2) A Tisoi: lsotton Danil o di Salce 

con Savaris Dolores da Ti so i , i l 

29 aprile . 

Cl HANNO LASCIATO 

7 ) Murer Anton io da Salce d i anni 

91, il 20 apr il e. 

8) Cal dart Costan te da Casarine di 

ann i 84, il 26 magg io. 

Col permesso dell'Autorità Ecc/es . 

Sac. Gioacchino Belli 

Tipografia Benetta - Belluno 




